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◆«Non vedo sindromi da ultima spiaggia
il governo lavora e la maggioranza
può raccogliere la sfida del Polo»

◆«I vincoli di Maastricht valgono
anche per Berlusconi, la gente capirà
che i suoi progetti sono irrealizzabili»

◆Fazio? La sua è una utile sollecitazione
D’Antoni? «Non c’è spazio per politiche
terzaforziste, il bipolarismo è saldo»

L’INTERVISTA ■ PIERO FASSINO, ministro della Giustizia

«Centrosinistra, vinci se parli ai cittadini»
BRUNO MISERENDINO

ROMA Il discorso del governatore
Fazio? «Una utile sollecitazione, non
ci vedo la malizia che molti gli hanno
attribuito». D’Antoni? «Non lo vedo
fuori dal centrosinistra, non ci sono
spazi per la politica dei due forni». Il
centrosinistra? «Non abbiamo fatto
un “patto con la sconfitta”, non dò af-
fatto per scontata la vittoria di Berlu-
sconi. Lui promette, ma i vincoli di
Maastricht valgono anche per lui. E
attenzione: il governo Amato conclu-
de la legislatura, ma questo non vuol
dire che sia residuale. Dunque...». Dire
che Piero Fassino, neoministro della
giustizia, è ottimista, forse è troppo.
Ma il lusso di non essere pessimista,
questo sì, se lo concede. «Quando si
prendono due batoste, è normale che
ci siano settimane di discussioni, e di
riflessioni. Ma è come negli incidenti:
assorbita la botta, si rieduca l’arto.
L’importante è capire la lezione».

Ministro, intanto la maggioran-
za arranca e nemmeno il gover-
natore Fazio ha riconosciuto i
meriti del centrosinistra. Un
bruttosegnale...

«In realtà il discorso di Fazio è molto più
ampio, completo e condivisibile di
quantosiaapparsodallesintesi. Ilgover-
natore ha posto un problema reale,
quello della competitività dell’Italia.
Quandosiaffrontaundiscorsodelgene-
re, bisogna parlare di tante cose, fisco,
flessibilità del lavoro, livello delle infra-
strutture, efficienza della pubblica am-
ministrazione.Miparechegiustamente
Faziosollecita il sistemapoliticoeanche
quello imprenditoriale a misurarsi con
questitemieadalzarecomplessivamen-
te il livello di competitività. Non credo
che quando parla il governatore ci dob-
biamoaspettareunbravoouncattivoal
governo».

PerchèpalazzoChigis’èirritato?
«L’irritazione era per le interpretazioni
riduttivedelleprimeore,unaletturapiù
completacredocheabbiarasserenatogli
animi. L’insoddisfazione deriva da un
fatto:èveroche iproblemisonomolti,e
che noi siamo indietro rispetto ad altri,
mainquestianniancheipassiavantiso-
no statimoltissimi e quindi sarebbegiu-
sto fare i confronti ricordando i punti di
partenza. Ricordiamo dov’erano quat-
troanni fa, inflazione,produttivitàede-
bito. Per non parlaredelle privatizzazio-
ni. Semmai l’impressionenegativaèsta-

ta accentuata dal fatto che il giorno pri-
ma c’era stata una relazione del presi-
dente dell’Antitrust, quella sì certamen-
te ingenerosa. Perchè sostenere che in
Francia e Germania il livello di liberaliz-
zazione e privatizzazione è maggiore
cheinItalia,èdireunacosanonvera».

Il discorso di Fazio è sembrato
una garbata sconfessione anche
dellavorodiCiampieProdi.

«Ma iocredo di no, ho parlato tante vol-
teinquestianniconFazio,hapienacon-
sapevolezzadello sforzocheèstatofatto
perentrareinEuropa».

Lui non era convinto della neces-
sitàdifarequestosforzo.

«È vero, ma ha sempre sostenuto le scel-
tefatte».

Insomma, non vede malizia poli-
tica?

«Ci vedo solo una sollecitazione a non
mollare. Del resto queste cose fanno be-
ne. Quando da Bruxellescivenivano in-
vitiesollecitazioni,noigliobiettivi liab-
biamoraggiunti».

Tutto questo è un buon viatico

perilvostrogoverno?
«L’esecutivo ha un mese di vita e un an-
nodilavorodavanti.Concludiamolale-
gislatura, non siamo residuali. C’è l’am-
bizione di governare davvero e credo
che la tensione seguita alle regionali si

sia stemperata. Alcuni decreti del gover-
no sono stati approvati, ad esempio
quellasullacustodiacautelare.Èpassato
alla Camera il provvedimento sull’assi-

stenza.Sistaperaffrontarelariformadel
diritto societario, stiamo impostando la
nuova finanziaria. Guardiamo le cose
con obiettività. Quando si subisce una
sconfitta, il colpo si sente. Ma bisogna
evitare quello che gli psicanalisti chia-
mano “il patto conla sconfitta”. Noi ab-

biamo perso, stiamo riflet-
tendo, ma intendiamo rilan-
ciare la sfida, non c’è alcuna
sindrome da ultima spiag-
gia».

La maggioranza ha ca-
pitolalezione?

«Spero di sì, c’è una ripresa di
consapevolezza. Noi possia-
mo vantare un bilancio di
quattro anni positivo, dob-
biamochiedercisemmaiper-
chè nonostante le cose fatte,
ilconsensononèvenuto.C’è

probabilmente uno scarto tra le riforme
e gli effetti sulla vita quotidiana della
gente,questoèiltema».

C’ètempoperspiegarlo?

«Dire che non c’è tempo, non serve ad
allungarlo. Lavoriamo per arrivare alla
finedellalegislaturaconunamolediim-
pegni non indifferenti, sia sul piano del
governo, sia su quello politico. Bisogne-
rebberifletteresulfattochedal‘92adog-
gi non c’è mai stato un anno politico
ugualeall’altro,ogniannoèstatosegna-
to da mutamenti politici rilevanti. Pen-
siamoal ‘94eal ‘95. Ionondòaffattoper
scontatalavittoriadiBerlusconi».

Il Polo è già in campagna eletto-
raleedèsicurodellavittoria.

«Ora ilPoloècostrettoausciredallapro-
paganda e deve dire come vuole gover-
nare. Vedo che Berlusconi vuole dimez-
zare la disoccupazione in dieci anni.
L’altravoltaavevapromessounmilione
di posti di lavoro in un anno, sta già al-
lungando il brodo. Si vedrà che molte
dellecosecheproponenonsonocosì fa-
cilmente realizzabili come sembrano
oggi. IvincolidiMastrichtcisonoanche
perilPolo».

Come risponderete alle promesse

diBerlusconi?
«Noi dobbiamo sfidarli su due terreni.
Dobbiamo riuscire a fare delle cose con-
vincenti, ma dobbiamo anche sfidarloa
diredellecosecredibili».

C’è però un’aria di accerchia-
mento sul centrosinistra e il go-
verno, che pesa. Non c’è solo Fa-
zio.C’èancheilpresidentediCon-
findustriaD’Amato...

«Ma anche lì non bisogna esagerare. Ho
letto ieri un suo intervento su Repubbli-
ca, dove parla di concertazione, di con-
fronto col sindacato. Non era obbligato
a farlo, è invece una prova di saggezza
poltica. Si rende conto che i problemi
nonsirisolvonosenzailconsenso».

AiDscosaconsiglierebbe?
«Devono affrontare tre questioni: la pri-
ma è rimettere al centro dell’iniziativa il
rapporto con le domande dei cittadini.
Secondo,c’èbisognodidarealla sinistra
un profilo sempre più nettamente rifor-
mista, proseguendo con maggiore de-
terminazione nella strada percorsa in
questi anni. Dobbiamo esserequelcheè

la socialdemocrazia negli altri paesi eur-
pei. Senza scimmiottare nessuno, e sen-
zadividersi trachivuolfareBlairechiJo-
spin.Terzo,dobbiamoessereunmotore
dellacoalizione.Dobbiamocrederci.»

I Ds ci credono al rilancio del cen-
trosinistra. Ma gli altri?Vedendo
le manovre al centro, qualche so-
spettoviene.

«Anche su questo sono meno maligno
di altri. Ho l’impressione che una cultu-
ra bipolare si sia affermata e al di là della
legge elettorale, la società italiana pensa
oggi che la politica dev’essere bipolare.
Non bipartitica, ma bipolare sì. Non ve-
do grandi spazi per forme neocentriste,
perpolitichedeidueforni».

Quindi D’Antoni vede un altro
mondo...

«Io continuo a pensare che se D’Antoni
sceglie una partecipazione attiva nella
vita politica, lo fa nel centrosinistra. Poi
èchiaroche luicivuolestareconunaca-
ratterizaazione più marcata di altri, ma
non credo che si imbarchi in un’opera-
zioneterzoforzistachenonhafuturo».

“I Ds: devono
essere il motore
della coalizione,
marcando di più

l’identità
riformista

”
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Pressing del Ppi sui Democratici
Ma l’Asinello replica: a unirci dovranno essere i programmi
ROMA Arturo Parisi è all’estero e anche da lì segue
attentamente le vicende italiane che per i Demo-
cratici, in questi giorni, significano: partecipare o
meno alla costruzione di un centro aggregato, co-
me proposto dal leader popolare Pierluigi Casta-
gnetti. E dunque il presidente dell’Asinello si limi-
ta a poche battute che confermano ciò che da sem-
pre il movimento sostiene, cioè no alla cosiddetta
gamba di centro; sì, in prospettiva, ad un unico
partito di centrosinistra. «Noi -spiega Parisi - conti-
nuiamo a negarci come partito di centro, a cui ci
spingono a tenaglia. La nostra missione è sempre
la stessa, la vocazione per il centrosinistra. Siamo
disposti al confronto, ma con tutte le forze della
coalizione. Nessuna preclusione pregiudiziale, pe-
rò vorremmo essere rassicurati dall’Udeur». In-
somma non concede granché alle speranze di co-
loro che vorrebbero accelerare i tempi verso l’uni-
ficazione dei partiti di centro, mettendo le basi
possibilmente entro luglio. La verità - confidano
alcuni - è che l’Asinello, nonostante la diaspora di
Antonio Di Pietro, è ancora lacerato al suo inter-
no, tra chi vorrebbe l’accordo con gli altri partiti di
centro e chi, come il ministro Willer Bordon (che
ieri ha fatto una dichiarazione in questo senso)
pensa piuttosto ad un incontro con i Verdi e con

lo Sdi. «Ma da questa ambiguità dovranno uscire e
anche in fretta. Se sono veri i numeri forniti da
Datamedia - spiegano i popolari - i Democratici so-
no al 2,5%». E, conclusione implicita, con queste
cifre non si va molto lontano nè con l’attuale leg-
ge elettorale nè con quella tedesca a cui tutti si ri-
chiamano: entrambe hanno uno sbarramento, 4%
e 5%, che li penalizzerebbe. Insomma, qualche ac-
cordo devono farlo.

E così il presidente dei deputati popolari, Anto-
nello Soro, di buon mattino, ha scritto al suo colle-
ga dell’Asinello, Franco Monaco, per dirgli: «L’ag-
gregazione tra le forze del centro riformista è ne-
cessaria per ridare senso, direzione e slancio pro-
grammatico alla coalizione. In questo processo
non devono esserci ambiguità circa la scelta del
centrosinistra, ma nemmeno giudizi aprioristici di
inclusione o esclusione. Quanto più vasta sarà
quest’area, tanto più avrà forza e capacità di inci-
dere». E quindi propone che anche l’Asinello par-
tecipi alla riunione dei direttivi congiunti di Ppi,
Udeur e Ri prevista per l’8 giugno, perché la parte-
cipazione dei Democratici è «essenziale». E conclu-
de ricordando che Parisi e Castagnetti nel recente
incontro hanno convenuto «un percorso politico
che non contrasta con una contestuale iniziativa

dei gruppi parlamentari». Insomma, «è tempo di
scelte coraggiose». A questo appello di Soro, quasi
per offrire una sponda convincente, ha replicato
subito il presidente dei deputati Udeur, Roberto
Manzione, il quale ha detto che «non esiste una
prospettiva di costruzione di un forte centro, al-
l’interno del centrosinistra, senza il concorso dei
Democratici. L’incontro deve servire ad affrontare
oltre ai problemi di impostazione strategica, anche
questioni inerenti i distinguo verificatisi in Cam-
pania nei giorni scorsi». E lì, sia alla Regione che al
Comune di Napoli la federazione di Ppi, Udeur e
Ri è già realtà.

Ma anche queste precisazioni non sono sembra-
te sufficienti a Monaco che ha così replicato a So-
ro: prima ci confrontiamo sull’agenda 2001 per ve-
rificare distanze e sintonie, poi si potranno assu-
mere eventuali decisioni per aggregazioni politi-
che e programmatiche. Insomma i Democratici
frenano, anche se Monaco aggiunge che il suo non
è «un diniego», senza tralasciare di precisare che il
confronto deve riguardare tutte le forze non diessi-
ne della coalizione. Alla fine questo intervento ha
comunque soddisfatto Soro, ma non piazza del
Gesù: «È troppo poco», è stato il giudizio».

Ro.La.
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Anche Andreotti diventa uno spot
Il senatore testimonial per Diners
■ «Credevadiavervistogiàtutto.Credeva».Allosloganbisognaaggiunge-

reilvolto, inbellaevidenza,diGiulioAndreottichehaesorditocosìnel
mondodellapubblicitàfacendodatestimonialadunportaleInternete
«prestando»,tral’altro,unadellesuepiùcelebrimassimediventateloslo-
gan«Internetlogorachinoncel’ha».Ilsenatoreavitaèilprotagonistadel-
lacampagnadilanciodiDinetClub.com,portaledellaDinersClub.La
campagna,chesisviluppaconinserzionisuquotidianieperiodici,affissio-
ni,bannersuInternet,spotradioeTv,andràavantisinoalprossimoago-
sto.DinetClubprevede,tral’altro,servizisumisuraperclientieaziende.
Traquesti, lapossibilitàdiacquistion-linesenzadigitareilnumerodicarta
dicredito,pianificareipropriviaggi,ottenerenotespeseautomatizzate,
sfruttarecontrolloeverifichesull’efficienzadicostiespeseaziendali.

SEGUE DALLA PRIMA

Comune di Firenze - Assessorato alla Pubblica Istruzione
CENTRO DI FORMAZIONE PROFESSIONALE

Via Pisana, 148 - tel. 055/ 705772

● Carrozziere
● Meccanico d’auto
● Operatore elettrico elettronico
● Operatore elettrico elettronico audio video

Sede di via Don Facibeni, 13 - tel. 055/ 4368233

● Installatore manut. impianti elettrici
● Conduttore macchine a controllo numerico
● Montatore impianti civ. idrotermosanitari

Piazza Pier Vettori, 7/ D - tel. 055/ 229510

● Addetto di cucina
● Addetto di Sala Bar
● Pasticcere

Iscrizioni: 5 Giugno - 30 Giugno 2000
Presso le sedi indicate per ciascun corso
Dal lunedì al venerdì ore 10.00 - 13.00

Martedì e giovedì ore 15.00 - 17.00

CORSI GRATUITI BIENNALI
CON TIROCINIO IN AZIENDA

Rivolti a giovani che abbiano assolto l’obbligo scolastico
età massima 19 anni

Se mettiamo assieme gli esiti, per
quanto eterogenei, delle elezioni
europee di un anno fa, di quelle
regionali dello scorso aprile e in-
fine della prova referendaria del
21 maggio, emerge un quadro
inequivocabile, che conviene a
tutti guardare con occhi ben
aperti anche se impietosi. La coa-
lizione di governo, il centro-sini-
stra ne esce pesantemente scon-
fitto, il suo progetto appare non
solo in crisi, ma esaurito senza
avere dato i frutti sperati.

Si tratta di una sconfitta avve-
nuta tanto nel cielo della politica
che sul terreno della ricerca del-
l’egemonia nella società. Il tenta-
tivo di conquistare saldamente il
centro dello schieramento politi-
co e sociale, attraverso una for-
mazione che muovendo da sini-
stra, attraverso una progressiva
quanto rapida perdita di identi-
tà, occupava quel centro, bran-
dendo la leva del governo e della
concertazione, sconfiggendo co-
sì le destre, soprattutto perché
individuata come più funzionale
ad accompagnare i processi di
modernizzazione capitalistica,
mi pare davvero tramontato.

Dentro questo progetto i Ds si
sono spesi più di altri e ne porta-
no il maggiore peso. Anche per
essi, ma mi avvicino a questo te-
ma con il necessario rispetto,
emergono elementi consistenti
di crisi di progetto. Sia l’idea di
un partito «coalizionale», che at-
torno a sé costruisce una rete di
alleanze stabilizzata in una for-

mula governativa, il centro-sini-
stra appunto, che si propone una
supremazia tendenzialmente du-
ratura nell’alternanza con il polo
di centro-destra; sia quella di un
partito del premier, che dovreb-
be risorgere sulle ceneri della di-
struzione definitiva dei partiti di
massa e dei modelli di organizza-
zione politica conosciuti in Eu-
ropa nel Novecento, mi sembra-
no idee falsificate dalla realtà.

Gli esiti negativi di questo
esaurimento di progetto sono al-
trettanto, se non più, evidenti. Il
centro tende ad autonomizzarsi,
ricercando una sua identità, pro-
cesso non certamente semplice,
perché deve fare i conti con il
passato della «balena bianca» e i
conti ancora non chiusi con
Tangentopoli, ma già in grado di
costituire una spina nel fianco e
una continua destabilizzazione
dell’alleanza di centro-sinistra.

Le destre riscoprono il ruolo
della mediazione politica, muo-
vono a loro volta verso il centro,
articolano e complessificano la
loro iniziativa politica, cercando,
purtroppo con qualche successo,
di tenere assieme il ruolo di gui-
da del processo di globalizzazio-
ne, persino un rapporto non più
frontalmente conflittuale con il
mondo sindacale (da qui l’ab-
bandono sostanziale del referen-
dum per la libertà di licenzia-
mento a Confindustria e radica-
li), con le spinte secessioniste,
populiste e nel contempo iperli-
beriste e antiliberali. Il modello
cui ci si ispira è più quello di
Aznar che non la riedizione del
tatcherismo, ma sempre con una
specificità tipica del sovversivi-
smo delle classi dirigenti italia-
ne, per cui, per dirla in parole

povere, il progetto delle destre è
più scafato, ma non per questo
meno viscerale.

La Confindustria intanto sce-
glie apertamente il collaterali-
smo con le forze di destra, rom-
pendo ogni logica di equidistan-
za fra gli schieramenti politici e
abbandonando gli iniziali am-
miccamenti con il centro-sini-
stra, quelli che facevano dire a
Giovanni Agnelli che la sinistra
sa fare certe cose meglio della de-
stra. Credo che sarebbe un errore
madornale considerare le recenti
prese di posizione della Confin-
dustria come un’occasionale e
miope scivolata estremistica. Al
contrario si intravede un lucido
gioco delle parti. La Confindu-
stria ha scelto di appoggiare i re-
ferendum, venendo meno anche
ad un suo ruolo di protagonista
della pratica contrattuale e con-
certativa, la quale, per essere
mantenuta in vita, richiede che
le prerogative delle controparti
non siano allenate al potere legi-
slativo. È vero, ha perso, ma lo
ha fatto con convinzione, per-
ché ha scelto scientemente la
strada della rottura non solo del-
la concertazione ma della con-
trattazione tout court, in ciò,
con ferigna coerenza, attaccando
frontalmente la Cgil quale em-
blema della concertazione stessa.
Questa scelta decisa della Con-
findustria trova una sponda più
agevole - cioè il padronato, per
usare un’antica espressione, ha
cambiato di spalla al fucile - in
una rinnovata e un po’ mitigata
politica delle destre, che però
non solo non reprime, ma amo-
revolmente sorveglia gli spiriti
animali della logica del mercato
e della impresa, come quelli del-

l’intolleranza e della sopraffazio-
ne.

Ma se la Confindustria brandi-
sce la spada del liberismo econo-
mico puro e Berlusconi quello
della politica votata alla paziente
ricomposizione di un blocco or-
ganicamente di destra, al gover-
natore della Banca d’Italia, Anto-
nio Fazio sembra affidato il ruolo
di sintesi, cioè di vate dell’econo-
mia politica, naturalmente bor-
ghese, come si sarebbe detto un
tempo. Questo mi pare il segno,
assai pericoloso, perché più raf-
finato e avvolgente, delle sue ul-
time esternazioni, basate sulla
ricetta della flessibilizzazione
dei salari, oltreché della presta-
zione lavorativa, e del rinnovato
attacco alle pensioni, condita
con l’invito pressante alla colla-
borazione strategica con il sin-
dacato. Il fatto che questa rela-
zione è risultata gradita a più
parti, a D’Antoni, come alla
Confindustria, ai cespugli del-
l’Ulivo, come a Berlusconi, di-
mostra proprio la forza e il ca-
rattere centrale di quel messag-
gio. Certo non poteva piacere, e
in effetti non è piaciuto, a chi
porta il maggiore peso nel go-
verno e nella coalizione, che si è
sentito come vilipeso nel tem-
pio. Ma anche questo sottolinea
l’urgenza di una scelta netta.

Quella che propongo è la rot-
tura del centro-sinistra, la liqui-
dazione del governo Amato che
- l’incredibile atteggiamento
verso il world gay pride ce lo indi-
ca impietosamente - oltre a
comprimere i diritti sociali,
mortifica quelli civili, rovescian-
do così il famoso monito di Be-
nedetto Croce, praticando il li-
berismo senza essere liberali.

La rottura del centro-sinistra è
indispensabile per liberare le
forze della sinistra ad una nuova
politica. Neanche Rifondazione
comunista può sottrarsi ad un
esame critico della propria con-
dizione, ma in ogni caso questo
può e deve riguardare la capaci-
tà di interloquire effettivamente
con la società e le sue espressio-
ni politiche, ma sarebbe ingene-
roso estenderlo alla scelta di op-
posizione al governo e alle scel-
te del centro-sinistra, che, visto
il bilancio negativo di questi, si
conferma come fondamental-
mente giusta.

Rompendo la prigione del
centro-sinistra può aprirsi un
campo completamente nuovo
per tutte le forze della sinistra,
ma bisogna che questo avvenga.

In questi ultimi mesi è venuto
crescendo un movimento inter-
nazionale di contestazione alla
globalizzazione. I suoi collega-
menti con le forze più tradizio-
nali del movimento operaio so-
no ancora incerti e fragili, ma
non impossibili. Questi nuovi
fermenti sociali trarrebbero
grande forza e prospettiva se le
sinistre fossero capaci di unirsi
in una logica che non pretende
di ridurre ad uno l’irriducibile,
ma che accetta l’esistenza di una
sinistra plurale, con differenze
ideali anche marcate, ma con la
capacità di trovare momenti di
unità su obiettivi e anche su più
ambiziosi programmi di gover-
no, purché questi nascano dalla
convinzione che le sinistre de-
vono essere tali e che la loro per-
dita di identità favorisce tutti i
disegni possibili, da quelli della
grande destra a quelli del grande
centro. FAUSTO BERTINOTTI

MA C’È
UN OSTACOLO


